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Pandre `tlia

Desiderio
di fuga

dalle città,

ENZO SCANDURRA

a pandemia in corso sta
creando' il desiderio cliffù-

..'so di allontanarsi (provvi-
soriamente o no) dalle città, evo-
cando la storica contrapposizio-
ne tra città e compagna. L'ideo-
logia antiurbana, l'odio contro
misfatti, si snoda nei secoli, al-
meno dal Quattrocento ad oggi.
I suoi più illustri rappresentan-
ti furono, nel tempo, Torquato
Tasso (la città come luogo d'ira),
i fisiocratici: Quesnay e Turgot
(la città come luogo del lusso e
dei consumi), fmo a Charles Fou-
rier (che ideò il Falansterio),
Jean Batiste Godin, Robert
Owen, Etienne Cabet, Owen
per arrivare ai nostri giorni,
stemperandosi nelle proposte
delle città-giardino (Garbatella,
Montesacro vecchio) che avreb-
be dovuto risolvere il conflitto
storico tra città e campagna.
Ne 11 manifesto del Partito comuni-
sta del '48, Marx ed Engels liqui-
darono le utopie ottocente-

sche, attaccandole per le loro
caratteristiche radicali e la fon-
damentale natura antistorica.
Il processo di agglomerazione
urbana (la nascita delle città
industriali) veniva letto da
Marx come condizione necessa-
ria, storica è, quindi non eter-
na, della missione "civilizzatri-
ce" del Capitale, per strappare
le persone dall'idiotismo della
vita rustica e rendere possibile
la socializzazione delle espe-
rienze, in pratica la formazio-
ne della coscienza di classe. La
storia moderna, affermerà
Marx nei Grundrisse, è urbaniz-
zazione della campagna e non,
come nell'antichità, ruralizza-
zione della città.
L'utopia antiurbana, meglio
sarebbe dire il desiderio di fuga
dalla città, viene riproposta og-
gi in vari articoli di stampa (ve-
di l'intervista a Stefano Boeri
sulla necessità di "tornare" ai
borghi italiani e il conseguente
dibattito che ne è scaturito),
come ritorno ai luoghi salubri,
lontano dalla pandemia che
impazza nelle grandi città.
Ciò che la pandemia ha messo
in luce in realtà non è la ripropo-
sizione di un'utopia antiurbana
con tutta la sua carica ideologi-
ca di rifiuto del progresso e del-
le fabbriche, ma piuttosto un'in-

sopportabilità delle condizioni
di vita cui siamo costretti dalle
regole della produzione e dello
sviluppo ad ogni costo. Il distan-
ziamento sociale adottato non
fa altro che aggravare la priva-
tizzazione di spazi pubblici do-
ve è possibile l'incontro delle
persone. L'abitare non si riduce
semplicemente ad avere un ap-
partamento (con tutto il rispet-
to per quelli che nemmeno lo
possiedono), abitare significa
vivere in un luogo, un paese,
una piazza, una strada. Tomaso
Montanari riportava la celebra-
zione di un matrimonio nel qua-
le il sacerdote (David Maria Tu-
roldo) diceva agli sposi: fate una
casa non un appartamento e lo
scrittore Francesco Piccolo af-
fermava: abito in una città del
sud e per questo dimentico gli
ombrelli, a conferma che l'abi-
tare si estende ben oltre il peri-
metro della propria casa.
Le nostre grandi aree metropoli-
tane sono spazi attraversati da
flussi di merci, di informazioni,
di dati ma nessuno di noi abita i
flussi. Adriano Olivetti contesta-
va l'irresponsabilità delle multi-
nazionali, organizzate sul prin-
cipio della a-territorialità, anzi-
ché verso le comunità locali e
diceva: «E nella comunità che la
gente nasce, vive, lavora, si spo-

sa e muore». Milano è considera-
ta l'esempio della modernizza-
zione; le sue recenti realizzazio-
ni urbanistiche ed architettoni-
che. Citylife, piazza Gae Aulen-
ti, il Bosco verticale, sono porta-
ti ad esempio di spazi moderni.
In realtà sono piazze artificiali
contornate (Citylife) da apparta-
menti lussuosi abitati da fanta-
smi e circondati di mura di cin-
ta a proteggere la privacy dei
loro ricchi abitanti fantasma.
La pandemia, tra le altre cose,
dovrebbe metterci in guardia di
come l'abitare che significa an-
che costruire come già ci ricor-
dava Heidegger, può tuttavia
trasformarsi in una costruzione
distruttiva, la distruzione del
mondo naturale. Perché il no-
stro abitare, l'abitare dei moder-
ni, è ortogonale alle leggi della
natura: distruggiamo ambienti
vitali, deforestiamo, cementifr-
chiamo, intubiamo corsi d'ac-
qua, riduciamo la complessità
del vivente, la biodiversità. Do-
vremmo piuttosto abitare nel
rispetto della natura: non Gran-
di Opere, ma foreste di alberi
(orizzontali però), strade pedo-
nali, mezzi pubblici, coltivazio-
ne di orti anziché parcheggi.
Così il desiderio di ri-tornare
alla campagna non sarebbe più
così forte e potremmo apprezza-
re il vivere in città e godere del-
le sue bellezze.
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